PRESENTAZIONE “QUADERNI BREMBANI” n. 15

di Arrigo Arrigoni
Anche i contributi per il quaderno n. 15 – numerosi - sono stati raccolti per Sezioni.
Sezione APERTURA. La piazza di apertura del  quaderno n. 15 quest’anno è stata giustamente riservata all’intervento del Direttivo sulla vicenda importante de Il calco del masso CMS1 della Val Camisana. Una operazione impegnativa e costosa  che, una volta completata, darà però agli studiosi la possibilità di un comodo approfondimento sul corpo delle iscrizioni senza doversi ogni volta recare in quota. A seguire il contributo prezioso di Stefania Casini e Angelo E. Fossati sugli Aspetti della religiosità antica in relazione ai valichi alpini, con il quale i due specialisti ci aggiornano sugli sviluppi delle ricerche, in particolare si soffermano sull’alfabeto latino individuato (il quinto documentato in Italia settentrionale dopo quello di Este e i tre della Valcamonica) e sul nuovo input che proprio alcune figure di età protostoriche e alcune iscrizioni individuate sui massi di Camisana - definito come il punto focale di un piccolo santuario Naturale in quota – hanno dato alla ricerca sulla religiosità delle popolazioni alpine. L’analisi ruota attorno al culto del dio celtico Pennino che fa collegare il nostro santuario orobico a quelli aostani di alta quota. 
La Sezione RICERCA è aperta dal contributo di Giovanni Carlo Federico Villa Di monti e di valli, d’acque e terre. Uomini e opere tra il Brembo e Venezia. Dove si parla di brembani, illustri e no, a Venezia, indaffarati in multiforme attività, dalle più umili alle più prestigiose.
Di un brembano illustre, Mauro Codussi, e di possibili suoi incontri, sempre a Venezia, con personaggi celeberrimi si occupa, invece Dalmazio Ambrosioni con La suggestiva ma legittima ipotesi di incontri veneziani tra Codussi, Giorgione e Leonardo da Vinci. Una ipotesi che nasce da una chiacchierata con Lionello Puppi, autore con Loredana Olivato di un importante volume sull’architetto bergamasco.

Nell’anno in cui la parrocchiale di Serina e stata istituita “chiesa giubilare diocesana” (per l’Anno giubilare straordinario che si è appena chiuso) Roberto Belotti con La chiesa giubilare di Serina. Sei secoli di storia, arte e devozione in poche pagine essenziali ha ripercorso, con la consueta accuratezza e maestria di penna, sulla base di elementi storici, i momenti salienti e le trasformazioni che hanno scandito la storia plurisecolare del sacro edificio dai tempi antichi, in particolare dal 1449 - anno di costituzione della parrocchia di Serina in distacco da quella antichissima di Lepreno - ai giorni nostri.

Giuseppe Pesenti con Ancora su alcune antiche date brembane ritorna su un tema già trattato nei Quaderni n.10 del 2012, con approfondimenti, precisazioni e ampliamenti, partendo da alcune date antiche incise su manufatti brembani (Pizzino, Somendenna etc) che non devono essere assunte alla lettera (verrebbe da dire: al numero!) ma correttamente interpretate.
Il presidente Tarcisio Bottani ha voluto salire in quota e con La travagliata storia di un termenù ha raccontato le vicende di un grande cippo confinario, il numero 247, datato 1770, posto a 2200 m in corrispondenza del valico per la Val Biandino lungo il sentiero CAI 101 che porta al Pizzo Cengio o dei Tre Signori. Più volte sparita la grande pietra confinaria è finalmente tornata – si spera in modo definitivo - nella sua sede originaria.
Il socio Roberto Boffelli non è andato in alto ma è andato lontano. Con Sulle tracce della Famiglia Fondra... ad Oxford, attirato da uno stemma riportato su una maiolica italiana cinquecentesca appartenente al Museo dell’Università di Oxford ne ha sorprendentemente scoperto la corrispondenza con quello affrescato su un edificio di Bordogna in località Torre appartenente un tempo alla famiglia Fondra.
Più domestica Marta Gaia Torriani che nel suo I roccoli, ovvero uno dei frammenti del nostro passato rurale, che diventa sempre più storia si è occupata di un sistema di caccia, una volta assai diffuso e familiare nelle nostre vallate, quella esercitata con i roccoli le cui strutture singolari –  nel contributo minuziosamente descritte insieme ai sistemi di funzionamento – occupavano molti dei nostri poggi. Oggi, in funzione di osservatorio e di ricerca scientifica, in Valle Brembana rimane attivo il solo roccolo della Passata di Miragolo di Zogno. Molti sono andati in tutto o in parte perduti, altri, più per merito di qualche appassionato che delle leggi, continuano a tramandare la memoria di una attività che ha avuto grande importante.

.
Una vicenda particolare quella che ci fa conoscere Cristian Bonaldi con il suo Il segreto della donna che visse di sola Eucaristia. La storia secentesca misteriosa e appassionante, raccontata qualche decennio fa in un libro dallo scrittore friulano Fulvio Tomizza, di Maria Janis di Vertova, vissuta a Zorzone tra odore di santità, capacità di vivere senza prendere cibo e accuse di finzione con processo avvenuto nel 1662-1663. Il contributo circostanzia ambiente e clima in cui si è svolta questa vicenda… finita a Venezia con l’intervento pesante dell’Inquisizione.
Il quinto centenario dell’importante avvenimento nella storia postale non poteva passare sotto silenzio e Wanda Taufer e Tarcisio Bottani – il presidente è ormai uno specialista in materia – non hanno mancato l’appuntamento dedicando la loro ricerca al 12 novembre 1516: nascono le poste europee dei Tasso. In quell’anno il mastro generale di posta Francesco Tasso e suo nipote Giovanni Battista ottennero l’incarico definitivo di gestori e organizzatori unici delle poste dell’Impero asburgico.
Marco Mosca con Il gioco non è un gioco ha puntato la sua attenzione al 28 luglio 1917 - giorno in cui si verificò l’interruzione del gioco d’azzardo presso il Casinò di S. Pellegrino, in applicazione della legge emanata dal Ministro dell’Interno Vittorio Emanuele Orlando - e al dibattito che si è sviluppato sulla stampa locale in quegli anni 20 a proposito della liceità del gioco e delle case da gioco.

Con La Resistenza in Valle Taleggio nel notes di don Ferdinando Locatelli di Arrigo Arrigoni si tenta un aggiornamento all’ampio racconto che ci è stato proposto in argomento nei decenni scorsi attraverso una grande varietà di lavori, a partire da quello, fondamentale dal punto di vista divulgativo, dei compianti Giuseppe Giupponi e Felice Riceputi e del presidente Tarcisio Bottani con la loro opera sulla Resistenza in Valbrembana. La rivisitazione e l’aggiornamento nascono da una serie di ragioni, tra cui la disponibilità di alcuni nuovi documenti, in particolare del diario pressoché inedito del parroco di Olda del tempo, don Ferdinando - un testimone d’eccezione per molti fatti -, la cui canonica si trovava quasi dirimpetto alla sede del comando del capo partigiano Gastone. Anche da Scampoli, una ricerca controcorrente di Gabriele Fontana sulla Resistenza in Val Brembana, pubblicata lo scorso anno, sono arrivati stimoli interessanti.
Si resta in area valtaleggina con L’aereo caduto a Cantiglio nel 1965 di Alessio Rota. Forse la prima ricostruzione accurata della sciagura accaduta più di 50 anni fa a un piccolo aereo da turismo tedesco decollato dall’isola d’Elba e diretto in Germania e attorno a cui si è persa la memoria precisa ma sono fiorite localmente parecchie leggende.
Si ritorna indietro di qualche secolo, al 1700, con Benedetto da Poscante e Benedetto Baselli de’ Medici da Ruspino di Domenico Cerami. Il profilo biografico e storico di due dotti, medici e letterati brembani, non scesi certo con la piena del Brembo, e arrivati fino a Bologna e a Venezia!

Tra curiosità e divertimento l’Etimologia e dialetto bergamasco/ brembano di Alberto Giupponi che continua a arare un campo a lui consono e con 120 termini seguiti nelle loro varianti locali brembane cerca di dimostrare dignità e autonomia della parlata bergamasca.
Curioso anche il contributo di Stefano Bombardieri l’Immigrazione delle popolazioni moresche nelle Valli bergamasche che prende spunto da un libro uscito più di 20 anni fa che ipotizza – a noi parrebbe, per la verità, con un certo qual azzardo! – di una origine spagnolo-moresca delle maggiori famiglie italiane e lombarde dei secoli dei Comuni e del Rinascimento.
Uno degli ambiti che vedevano coinvolte le donne nel prestare la propria opera a favore della patria durante la Prima Guerra Mondiale era quello di scrivere lettere ai soldati al fronte. Di come svolgere bene questo compito - con esemplificazioni illuminanti! - si occupa Michela Giupponi con Scrivere lettere: come una donna doveva scrivere al marito in guerra (per la stampa cattolica della valle brembana). 
Un piccolo contributo di Adriano Epis fa luce sul breve periodo e sul coraggio delle “Fonti Nuove” di San Pellegrino società scesa in competizione negli anni 20 con la assai più affermata Sanpellegrino.
Enzo Rombolà in Pro Causae Bosellis, sulla base di documenti conservati nell’Archivio parrocchiale, fornisce aggiornamenti sulle vicende di casa Boselli in relazione alle contese per affermare i diritti di proprietà su terreni posti in territorio di S. Giovanni Bianco, in particolare  a Cornalita.
Il socio Bernardino Luiselli in Cacciatori di taglie... per un pugno di marenghi ci riporta in uno dei suoi campi preferiti che ha indagato più e più volte: il tempo napoleonico, che, tra le prime novità, poco gradite, ha portato per le nostre vallate la coscrizione obbligatoria, sconosciuta da secoli. Le diserzioni alla leva – diffuse! – danno vita quasi a storie da far West ante litteram… Anziché in dollari qui il premio della caccia all’uomo è in marenghi.
Con Le scritte perdute, o quasi, del tempo fascista Denis Pianetti ha dato un bel contributo a questo numero dei Quaderni. Perdonerete se che vi parla, che per costume si tiene in corpo la tentazione di dare qualche voto a quanto legge in anteprima, questa volta osa sbilanciarsi. Per come ha affrontato un tema, apparentemente di non grande peso, e per come ha tessuto il suo racconto credo che il giovane socio meriti la deroga di un bravo.
Argomento più esoterico, e anche più complesso quello di Nevio Basezzi Il leggendario nelle grotte bergamasche. L’autore prende in considerazione alcuni temi ricorrenti di carattere leggendario, presenti nella cultura popolare bergamasca e legati in modo particolare al mondo delle

grotte. Fra i temi toccati i Draghi, le Streghe, i Folletti, i Pagani, i Briganti e i Santi. Fatti e personaggi fantastici rappresentano un legame di continuità col passato ed esprimono talvolta le ansie, i timori o le speranze vissute dai nostri avi e che rivivono nelle leggende che si tramandano tra la gente delle nostre valli.
Luca Zonca con Un castello dimenticato si occupa di una piccola fortificazione in quel di Sanpellegrino tra Pra Castello e Pradello, risalente al tempo delle lotte tra guelfi e ghibellini e dimenticata, di cui rimane, però, con alcune tracce, anche il toponimo.

Con Rizzardo Paolo Maria Crescini: un tipografo garibaldino Paola Dentella si mette, invece sulle tracce di uno dei tanti bergamaschi che nel 1859, diciannovenne, aderì con Francesco Nullo e Vittore Tasca alla spedizione dei Mille, diventato dopo il congedo titolare della tipografia di famiglia e poi oste a Ponteranica.
La Sezione COMMIATI si apre con La libertà è come l’aria di Giuseppe Giupponi, il nostro socio scomparso a giugno. Il suo intervento fa parte di uno dei tanti discorsi pronunciati in occasione di una manifestazione dell’ANPI provinciale di cui fu un esponente importante. Corredano l’intervento una breve biografia e una serie di flash di saluto da parte di numerosi soci che con l’amico Fuì , in tempi e modi diversi, hanno incrociato i loro passi.
Altro commiato, rivolto a un altro socio assai conosciuto e stimato, è quello curato dal segretario GianMario Arizzi, Addio a Bepi Belotti: un brembano eclettico, dalla vita movimentata, appassionato e curioso della storia della sua Valle e assai legato al Centro.
E, ancora, nei commiati, un ricordo affettuoso da parte di Alessandro Pellegrini per un brembillese particolare, memoria storica della sua zona: Addio ad Andrea Fantini, l’ultimo fante reduce della Val Brembilla, mutilato durante la seconda guerra mondiale.
Ricco di pathos anche il primo contributo che apre la Sezione RICERCA/ATTUALITA’ /MEMORIA, Ricordi di miniera. Un viaggio di Sergio Fezzoli nei 15 anni duri e pericolosi da lui passati nelle miniere della Val Parina e della Val Vedra, con il ricordo dei compagni e il “lascito” indelebile della silicosi.
Oltre al contributo di Michela Giupponi, a cui abbiamo già accennato, anche l’intervento del Gruppo Squadra di Mezzo Santa Brigida Per non dimenticare. 1915/18 - 2015/18, contribuisce a ricordare il centenario della Prima Guerra mondiale. Loro lo hanno fatto in modo singolare, attraverso un bell’affresco a tema fatto realizzare a Dunio Piccolin, cercando di onorare in questo modo insieme i soldati e gli antichi “frescanti” Baschenis.
Nell’anno della bella mostra che è stata a lui dedicata, curata da Antonio Tarenghi e sostenuta dal Centro Storico con il Comune di Dossena, un ricordo di Alcaini anche nei Quaderni con Dialogando con le stelle e Filippo Alcaini di Cesare Ravasio, suo amico e a sua volta qualificato artista bergamasco.
Gianni Molinari in Antichi sentieri in alta Valle Brembana ci porta a spasso con lui su due dei sentieri – quello delle casere e degli oratori - che, insieme ad altri, sono stati preservati, anche grazie agli interventi di molte persone e dei soci CAI, dai cambiamenti e dal degrado che sta intervenendo su non poche aree del nostro bel territorio, in forza dell’abbandono della montagna da parte della presenza attiva dell’uomo e delle attività tradizionali legate al pascolo e al bosco.
Aneddoti, abitudini, modi di vivere di un tempo nel contributo di Antonella Arnoldi con Le origini nel cuore. Attraverso gli occhi e le parole del papà e il ricordo affettuoso dei nonni di Peghera.

Nell’ottantesimo dell’edizione di Cavalleria, stampato nel 36, primo dei suoi tanti volumi in prosa dedicati alla ricerca storica, artistica e all’antropologia locale un testo guerresco di Vittorio Polli Manovre di cavalleria. Un modo per ricordarlo e per ricordare la carica del 12° Reggimento Cavalleggeri di Saluzzo, a cui Polli apparteneva, che il 2 novembre 1918 sbaragliò le postazioni di retroguardia dell’artiglieria austriaca.
Anche Omaggio a Gabriele, di Ettore Ruggeri rientra nei contributi legati alla commemorazione della prima guerra mondiale. In un ricordo commosso gli ultimi pensieri di un giovane di Poscante caduto cento anni fa, nel 1916, travolto da una valanga in un inverno pieno di neve.
In “...Grazie, ti voglio tanto bene!” di Umberto Chiesa il racconto che parte dal campo di concentramento “Ferramonti” di Tarsia in provincia di Cosenza e finisce a Serina dove nel 1943 trovano rifugio alcune famiglie di origine ebrea. Qui, in quell’anno opera da poco come ostetrica Olga Mantovani, di origine cremonese, che diventa in breve punto di riferimento di profughi e partigiani, con gravi rischi per la propria vita. E che di quel tempo ha ancora ricordi vivi raccolti recentemente in un libro.
Maria Licini con La Madonna Pellegrina a Fuipiano al Brembo rievoca il passaggio suggestivo e festoso, nel 1948, della statua della Madonna che in quegli anni ha percorso le strade di mezza Italia.
Accurato come sempre il contributo di Ermanno Arrigoni Mario Giupponi (1926-2010), poeta dialettale. Una disamina dei temi più nelle corde del socio Mario, poeta oltre che pittore, che purtroppo abbiamo perduto ancor prima del fratello Giuseppe, ma anche una appassionata difesa del senso e del valore del dialetto bergamasco e della cultura secolare che lo sottende.
Giandomenico Sonzogni, scomparso due anni fa, continua a camminare con noi e a contagiarci con i suoi sentimenti cristallini nei confronti della vita e del creato. Montagna: passione, fascino, poesia il titolo del contributo ospitato quest’anno dai Quaderni.
La SEZIONE POESIA apre con la poetessa Giusi Quarenghi Go frècc. 

A seguire gli altri numerosi contributi dei soci poeti:
Errore di calcolo? 
di Nunzia Busi

Luce 
di Omar Lange

Pietre (Immagina...) 
di Bortolo Boni

Il “mio” Alcaini 
di Celestesg

Attesa 
di Andrei Zhurauleu

Le Torri Gemelle e il terrore 
di Franco Belli

I pìerù dela montagna 
di Bruno Reffo

La prima còcia 
di Riccardo Valle

Venturosa 
di Gervasio Curnis

I noste mame 
di Giosue Paninforni

La Sacra Spina 
di Adriano Gualtieri

La parte corposa e interessante di chiusura comprende:

SCAFFALE BREMBANO, a cura di Tarcisio Bottani e Wanda Taufer

TESI DI LAUREA. TESI DI MATURITÀ 
SAN PELLEGRINO FESTIVAL DI POESIA PER E DEI BAMBINI 
Il “posto” che piace ai bambini non è solo quello “protetto”

della casa, ma anche quello aperto verso nuovi orizzonti, a cura di Bonaventura Foppolo

